Le ESIGENZE CAUTELARI ed il PERICOLO DI FUGA

Gli elementi suesposti consentono di ritenere integrati, per tutte le persone indicate in epigrafe, i gravi indizi di colpevolezza richiesti dall’art. 273 c.p.p. per l’applicazione di misure cautelari. 

Alla luce delle considerazioni svolte e attesa la natura dei delitti per cui si procede, senz’altro sussistono a carico di tutti gli indagati - ed indipendentemente dalla disposizione di cui all’art. 275 comma III c. p. p. - le esigenze cautelari di cui all’art. 274 c.p.p. 

Più, in particolare, quanto alle esigenze di cui alla lett. a), esse sono desumibili dall’ovvia necessità di meglio approfondire i fatti per cui si procede e altri a questi connessi, nonché di individuare ulteriori attività prestate dagli indagati a favore di Cosa Nostra, in relazione alle quali è indispensabile sottoporre gli indagati alla più grave delle misure coercitive (essendo ben noto come la capacità d'inquinamento e d'intimidazione delle fonti di prova costituisca una caratteristica peculiare dell’associazione criminosa di cui i predetti soggetti sono dirigenti ovvero fanno parte).

Quanto, poi, alle esigenze di cui alla lett. b), esse sono certamente desumibili dalla gravità delle sanzioni concretamente irrogabili agli indagati, in ragione sia dei reati contestati sia della loro personalità, e dalla particolare struttura del sodalizio mafioso, in grado di fornire diffusissimi appoggi ai suoi componenti, come peraltro nella specie concretamente dimostrato dalla circostanza che alcuni degli indagati (come SPERA Benedetto e SCIARABBA Salvatore) sono rimasti latitanti per lungo tempo, che PROVENZANO Bernardo latitante lo è tuttora e che SPERA Giovanni si è reso comunque irreperibile non appena ha appreso il contenuto delle dichiarazioni rese sul suo conto da GIUFFRE' Antonino, mentre altri si sono sottratti e continuano a sottrarsi agli obblighi derivanti dall’esecuzione di provvedimenti giudiziari (misure di prevenzione) che li hanno riguardati o li riguardano tuttora.

Quanto, infine, alle esigenze di cui alla lett. c), esse appaiono agevolmente rilevabili dalle ormai note dinamiche dell’organizzazione mafiosa e dalla perpetuità del vincolo associativo, aggravate nella specie, per moltissimi degli indagati, dal fatto che le condotte tipiche che sostanziano l’appartenenza al sodalizio mafioso sono state nella specie spesso reiterate dopo la condanna per altro reato dello stesso tipo di quello per cui ora si procede nuovamente e in costanza di provvedimenti giudiziari di natura personale e/o reale.

Al riguardo, assolutamente esemplificativa appare la posizione di diversi degli indagati, come a solo titolo esemplificativo, PASTOIA Francesco, il quale, già condannato per il reato di cui all’art. 416 bis c.p., non appena ha riacquistato la libertà personale, ha immediatamente, e senza alcuna soluzione di continuità, reiterato condotte di direzione dell’associazione mafiosa, adoperandosi attivamente unitamente a diversi altri associati  nelle attività più tipiche riferibili all'associazione mafiosa, tra i quali omicidi, organizzando periodici incontri e riunioni, fino ad incontrare personalmente il PROVENZANO.

Analoghe considerazioni vanno svolte  per quei numerosi indagati, sia pure a differente livello e con diversità di ruoli, che fanno parte di quel particolare circuito  che da tempo assicurano lo smistamento clandestino delle comunicazioni riservate da e per il PROVENZANO, il cui inserimento in un contesto tanto essenziale per la stessa sussistenza dell'organizzazione è già di per sé sintomo di un livello di pericolosità altrettanto elevato. 


La partecipazione di tutti gli indagati alle attività di ausilio in favore di soggetti latitanti di indiscutibile spessore mafioso, siano esso il PROVENZANO o gli altri capi del livello di SPERA Benedetto o SCIARABBA Salvatore, rende assolutamente evidente, concreto ed attuale  il pericolo che i medesimi continuino a reiterare tale tipo di attività.

Né può ritenersi che le prospettate esigenze vengano meno per il fatto che alcuni degli indagati (SCIARABBA Salvatore, SPERA Benedetto, SPERA Giovanni) si trovino già per altra causa detenuti e ciò in quanto astrattamente potrebbero venir meno nel tempo le misure custodiali oggi in atto e, conseguentemente, con la liberazione, le prospettate esigenze cautelari verrebbero frustrate, mentre, sotto altro profilo, essendovi già gravi indizi della loro appartenenza al sodalizio criminoso Cosa Nostra, non se ne può escludere l’attuale affiliazione per il solo fatto di trovarsi ristretti, non essendo l’arresto, com’è noto, misura idonea ad interrompere i collegamenti con l’organizzazione, potendosi i contatti con i complici in libertà mantenersi anche durante lo stato di detenzione e nonostante il particolare regime detentivo a cui taluni degli associati sono sottoposti.

In conclusione, per le suesposte ragioni, misura idonea per tutti gli indagati appare esclusivamente quella della custodia cautelare in carcere. 


Quanto infine alla sussistenza del pericolo di fuga, deve osservarsi quanto segue.


In primo luogo, anche sotto tale profilo, deve attribuirsi specifica rilevanza, allo stabile e risalente inserimento degli indagati nell’ambito del circuito mafioso i cui principali esponenti sono stati o sono tuttora latitanti per lunghi periodi. Pertanto, va da sé che gli indagati, per il loro ruolo e per il particolare contesto criminale di operatività, ben possono fruire di strutture logistiche e di supporti capaci di garantire loro la possibilità di sottrarsi agli effetti dei provvedimenti giudiziari che li riguardano.


Inoltre la gravità dei fatti e della conseguente pena per gli stessi prevista è tale da farne concretamente ritenere sussistente il pericolo della fuga: gravità dei fatti che non afferisce soltanto al reato di concorso in omicidio contestato a ben quattro degli indagati (PASTOIA Francesco, MANDALA' Nicola, RIZZO Damiano e FONTANA Ignazio), ma anche alle altre ipotesi di reato pure in contestazione, la cui specifica valenza criminale ai fini della determinazione della pena appare chiaramente evidenziata dal relativo contesto di commissione. 


Le attività di intercettazione finora effettuate hanno dimostrato non solo il particolare vincolo associativo che lega gli indagati tra di loro, ma anche 1) i contatti stretti con analoghi circuiti criminali, i cui componenti appaiono senz'altro in grado operanti in altre province siciliane, in grado di fornire loro armi (delle quali il gruppo capeggiato dal PASTOIA è alla ricerca) e, quindi, certamente anche eventuale assistenza in caso di bisogno; 2) la disponibilità da parte  dei principali indagati e dei rispettivi gregari di diversi luoghi ove i medesimi si riuniscono ed hanno occultato anche armi, luoghi situati anche in località non ancora identificate e perciò idonee a consentire loro di sottrarsi all’esecuzione di eventuali provvedimenti restrittivi.


Peraltro, come ha segnalato la Squadra Mobile di Palermo, con l'annotazione in data 14 dicembre 2004, è più volte emerso, come MANDALÀ Nicola ed il suo braccio destro FONTANA Ignazio, in tempi recenti, si siano egualmente attivati nonostante ritengano di essere oggetto d’attenzione da parte delle Forze di Polizia.

Va in questa sede evidenziato anche che dall’attenta disamina di alcune intercettazioni è  emerso che i medesimi periodicamente effettuano viaggi verso il Venezuela, ove, grazie alla collaborazione di terze persone, stanno concludendo l’acquisto di una grossa fattoria, con la concreta possibilità di un trasferimento in quel paese estero, finalizzato a precostruirsi un dorato esodo in un luogo idoneo anche quale copertura per un eventuale periodo di latitanza da trascorrere. La "migrazione” verso il Venezuela verrebbe in particolare a materializzarsi con la compresenza dei due soggetti e di FONTANA Ignazio e delle rispettive compagne, MESSINA Tiziana e GARBO Greta, entrambe, peraltro, in stato di gravidanza. 


E non vi è dubbio che la evidente refluenza degli elementi di prova raccolti nei confronti di MANDALA'  Nicola e di FONTANA Ignazio anche sulla posizione di numerosi altri coindagati, rende assolutamente impossibile separare tali posizioni da quelle degli altri, con la conseguenza che il fermo dei primi impone anche quello degli altri, pena una anticipata discovery delle prove che sarebbe essa stessa causa della possibile fuga degli altri indagati.

P. Q. M.

Visti gli artt. 384, 386/5 e 284/1 c.p.p.


DISPONE


il fermo di TOLENTINO Angelo, EPISCOPO Antonino, EPISCOPO Francesco, GIGLIA Giuseppe, SANNASARDO Domenico, BADAMI Pasquale, BADAMI Ciro, BADAMI Salvatore, SPINACCIO Gerlando, LA MANTIA Giuseppe, D’IPPOLITO Roberto, TERRANOVA Agostino, DI SALVO Vincenzo, PINELLO Giuseppe, VIRRUSO Giuseppe (classe 1938), VIRRUSO Giuseppe (classe 1948), PANNO Andrea, VAZZANO Sebastiano, MORREALE Salvatore, MONREALE Antonino Fortunato, BASILE Salvatore, MORREALE Onofrio, LENTINI Emanuele, BARTOLONE Carmelo, EUCALIPTUS Francesco, DI GIOVANNI Rosario, NAPOLI Giovanni, LA BARBERA Antonino Ignazio, PASTOIA Francesco, SPERA Giuseppe, SPERA Luigi, SPERA Ignazio, MUSSO Guglielmo, ROCCO Giuseppe, FRANCAVIGLIA Provvidenza,  SIGNORELLI Vito, POLIZZI Stefano, LO GERFO Francesco, MANDALA' Nicola, FONTANA Ignazio, RUBINO Michele, CUSIMANO Mario, CIRRITO Nicola, RIZZO Damiano, RIZZO Nicola, TROIA Salvatore:
 in atti generalizzati, che saranno posti in stato di isolamento fino a diverso avviso.

DELEGA
per l’esecuzione del presente provvedimento, con facoltà di subdelega, il sig. dirigente la Squadra Mobile della Questura di Palermo ed il sig. comandante la Sezione Anticrimine di Palermo del R.O.S. dei Carabinieri, come da separato provvedimento che si allega;

DISPONE

-
darsi immediata notizia dell’avvenuta esecuzione al Pubblico Ministero del luogo in cui il fermo sarà eseguito, trasmettendo copia del relativo verbale anche a quest’Ufficio;

- 
informarsi immediatamente dell’avvenuta esecuzione i nominati difensori;

-
darsi notizia senza ritardo ai familiari degli indagati, dell’avvenuto fermo;

-
condursi i fermati al più presto, e comunque non oltre le ventiquattro ore, nella Casa Circondariale del luogo di esecuzione del fermo, a disposizione dell’Autorità Giudiziaria. 

Manda alla Segreteria per gli adempimenti di competenza. 

Palermo, 

Il Pubblico Ministero

Giuseppe Pignatone - Michele Prestipino Giarritta - Maurizio de Lucia

Antonino Di Matteo - Lia Sava - Marzia Sabella
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